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LA SALUTE

L’Ebraismo attribuisce uno straordinario valore ala vita
L’esigenza di salvare una vita umana, così come la salute, concetto connesso con una visione integrale dell’uomo per cui armonia del fisico deve essere associata a quella psichica e sentimentale, occupano un posto molto elevato nei valori della tradizione ebraica. Tali istanze vengono anteposte a quasi tutte le norme e neutralizzano pressoché ogni divieto

“Scegli la vita” (Deut 30,19) è ‘imperativo del testo biblico dove sono ricorrenti espressioni quali:

“Sta bene attento a conservare la tua persona” (Deut. 4,9)

“Fate attenzione alla vostra persona” (ivi 4,15)

“Eseguirete i miei statuti e le mie leggi riguardo ai quali l’uomo ha la vita” (Lev 18,5).

Il grande codificatore, filosofo e medico Mosè Maimonide così afferma:

“Conservare il corpo sano e integra fa parte delle vie indicate da Dio. Infatti è impossibile all’uomo malato comprendere o avvicinarsi alla conoscenza di Dio. Perciò l’uomo deve tenersi lontano dalle cose che danneggiano il corpo e gestire se stesso con le cose che danno salute e guarigione” (Deut.IV,1).

Nella Bibbia la salute dell’uomo è presentata come uno degli elementi del sistema della retribuzione e della punizione che Dio riserva all’uomo.
C’è chi ha attribuito almeno 213 dei 613 precetti biblici motivazioni legate direttamente o indirettamente alla tutela della salute.
Si tratta spesso di disposizioni che possono rientrare nell’ambito della medicina preventiva.

La normativa biblica si propone essenzialmente di elevare uomo sul piano etico, ma non trascura il benessere fisico dell’individuo quello della società. In questa chiave possono essere lette molte norme quali quelle relative ai cibi proibiti, al sangue mestruale, alla pulizia dell’accampamento, alla circoncisione alla purificazione, all’immersione in acqua pura e anche a sabato.

La letteratura talmudica  molto ricca di consigli relativi alla conservazione della salute ed alla prevenzione dei malanni.
Tali considerazioni riguardano il singolo ed anche la collettività con una attenzione particolare a rispetto dell’ambiente

Si possono citare consigli sulle modalità  di assunzione del cibo, sugli alimenti considerati dannosi, sul giusto rapporto tra cibo e bevande, sul modo di camminare, di stare seduti, sulle funzioni fisiologiche del corpo, sulla vita sessuale, sulle abluzioni sul sonno.
Altre disposizioni riguardano la residenza in città  (che è sconsigliata), il divieto di lasciare sporcizia nei campi, l’obbligo di provvedere a dotare ogni centro abitato di opportuni scarichi, l’obbligo di evitare la produzione di odori sgradevoli e di fui nell’abitato; il divieto di contaminare le fonti d’acqua e di produrre rumori fastidiosi.

In conclusione, tutto quanto raccomandato dalla moderna medicina preventiva trova riscontro nella letteratura talmudica che tratta di dieta, attività fisica, tempo da dedicare al sonno, corretta alternanza tra ore di lavoro e di riposo, allontanamento da sostanze tossiche o dannose.
Quanto sopra spiega il fatto che le comunità ebraiche, in occasione delle grandi epidemie che hanno flagellato l’Europa nei secoli scorsi, sono state molto meno colpite rispetto alle altre componenti dela società, al punto che spesso per questo sono state scatenate contro gli Ebrei assurde accuse di stregoneria o di deliberato avvelenamento delle risorse.

IL DOLORE

Come possa il Dio onnipotente e misericordioso tollerare la sofferenza è uno dei problem pi delicati di ogni concezione monoteistica.

C’è chi, per risolverlo, è ricorso al sillogismo: “Dio è bene assoluto; pertanto, il male non esiste”; o all’affermazione per la quale dietro ogni dolore c’è un peccato commesso.

Il problema della sofferenza è stato affrontato, in ambito ebraico, da varie angolazioni.

Il dibattito è presente nella Bibbia, E’ trattato ampiamente nel Libro di Giobbe, nll’Ecclesiaste e, spesso, nei Salmi.
La  questione è affrontata anche nella letteratura postbiblica.

Il Talmud (Berachot 5°) afferma: “Chi è colpito dalla sofferenza fisica faccia un attento esame di coscienza; se no ha nulla di che rimproverarsi, la consideri un segno dell’amore di Dio, secondo il passo biblico: “Dio castiga colui che ama”  (Prov.3,12).

Sono, peraltro, riportati anche pareri diversi: R. Iannai diceva: “Non è in nostra facoltà spiegare il benessere dei malvagi o la sofferenza dei giusti”. (Avot, iv,19).

Di fatto, l’uomo deve accettare il male come parte integrante della propria natura e di quella del mondo. Chi soffre, se, ad un esame  di coscienza, si riconoscerà privo di colpe, perlomeno avrà fatto lodevoli passi nel tentativo di stabilire con Dio un rapporto più stretto.

Accettare la sofferenza e continuare a credere, anzi, a ringraziare ‘Eterno, significa aver preso coscienza del proprio posto nel complesso quadro del mondo.

Di qui parte l’insegnamento talmudico secondo il quale “si deve benedire l’Eterno per il male così come per il bene”. Il male, infatti, può essere anche visto come strumento per raggiungere il bene.

Paradossalmente, i Maestri commentando il verso biblico: “Dio vide tutto ciò che aveva fatto ed ecco era molto buono” (Gen. 1,31) sostengono che quest’ultima espressione include la sofferenza. 
La perfezione del Creato si misura dalla sofferenza, dal modo di accettarla, di usarla al servizio del Creatore.

Ma la sofferenza mette a dura prova l’uomo.

R. Johanan, malato, a cui fu chiesto se amava il dolore, rispose: “Non amo i malanni né i dolore”

- rispose – “non amo i malanni né la ricompensa che portano con sé” (Berachot 5°).
C’è chi pensa che Dio tollera l’esistenza del dolore perché l’uomo sia libero di scegliere: chi ha scelto di fare male al prossimo non potrebbe farlo senza che questi soffra.

Secondo alcuni la sofferenza è un mezzo attraverso il quale l’uomo può conseguire il merito di giungere al mondo futuro.

Dio, comunque, agisce sempre per il nostro bene anche se spesso non siamo in condizione di rendercene conto.

“Tutto ciò che fa il Misericordioso, lo fa per il nostro bene” (TB, Berachot 30 b).
L’Ebreo, dunque, accetta il male ma non lo ama, lo teme. Non  mai sicuro di poter superare la prova perciò prega Dio di liberarlo dalla sofferenza.

Di qui ‘uso della preghiera per il malato. Preghiera da recitarsi dall’interessato ma anche dalla comunità.

Secondo i mistici della Kabalà (Zòhar III,  294), ogni parola che esprime un sentimento si spande e viene portata davanti a Dio e questi sospende il suo giudizio poiché se l’uomo prega,  o altri pregano per lui, diviene oggetto della particolare misericordia divina.

Secondo lo Zòhar, le forze divine, nel loro insieme, costituiscono una struttura armonica.

Ognuna di queste forze è buona fino a che è in piena sintonia con le altre.

L’ira è attenuata dalla misericordia. Ma, se in uno sviluppo ipertrofico erompe all’esterno sfugge a Dio e diventa male radicale. Come ciò possa accadere, non è dato sapere. Forse il processo di sviluppo dell’universo non è attuabile senza il male, ameno prima della fine del tempo.

Il male, comunque, ha per scopo quello di dare al uomo il senso delle proprie limitazioni.

La sofferenza fa,dunque, parte della esistenza.

Disse il Santo Benedetto a Davide: “Mi chiedi la vita? Allora avrai sofferenze!” (Vaikrà Rabà 32/1).

La normativa ebraica  tiene conto dello stato di sofferenza dell’uomo. Premesso che é proibito trarne vantaggio o soddisfazione dallo stato di disagio altrui, si insiste nel fatto che occorre prendere parte al dolore del proprio simile.
Vi sono poi norme dalle quali chi si trova in stato di sofferenza  esentato.

Scopo primario della medicina è perseguire la guarigione del paziente. Ma il medico ha anche il dovere di evitare, rimuovere o quanto meno alleviare le sofferenze di questi. 
LA MALATTIA

Secondo il testo biblico, la ragione principale dei malanni che colpiscono l’uomo è la mancata osservanza delle disposizioni divine.

“Se ascolterai la voce dell’Eterno e farai ci che è retto ai Suoi occhi….. non porr su di te alcuno dei malanni coi quali ho colpito ‘Egitto poiché Io ‘Eterno sono Colui che ti dà la guarigione” (Esodo 15,26).

Pertanto, è Dio che colpisce con la malattia, generalmente come punizione, ed è Dio che procura guarigione.

Nella letteratura postbiblica si sostiene che se è vero che generalmente la malattia è conseguenza di un intervento divino talvolta i malanni, forse la maggior parte di essi, derivano da scarsa cautela da parte dell’uomo o da “inconvenienti da raffreddamento”.

C’è chi  attribuisce la causa di molte malattie all’”occhio cattivo”, cioè all’invidia, al calore (febbre?), al troppo sangue che circola nel corpo alle cattive abitudini alimentari

Secondo una interpretazione midrashica la malattia sarebbe intervenuta nel mondo su esplicita richiesta del Patriarca Giacobbe all’Eterno. Lo scopo era quello di indurre i figli a fargli visita ed anche di poter dare loro le giuste disposizioni per l’avvenire!

La tradizione ebraica ha elaborato nei confronti di chi soffre e, in generale, verso i problemi posti dalla pratica della medicina, una dettagliata normativa che si rifà ad alcuni principi fondamentali.

Tra di essi:

· in presenza di una malattia è vietato far conto su miracoli occorre invece, utilizzare tutto quanto la scienza medica mette a disposizione per il recupero della salute. Il malato non ha il diritto di non curarsi; al contrario, è tenuto a preservare nel migliore dei modi il proprio stato di salute.
· Paziente e medico devono avere consapevolezza che la guarigione dipende, in ultima analisi, da Dio. Il medico deve pregare costantemente di non incorrere in errore nel corso della terapia.

· Il medico deve considerare se stesso come un incaricato da Dio. Egli ha l’obbligo di curare il malato.

Può demandare questo compito ad altri solo se ha la certezza che qualcuno più competente di lui può provvedere in merito. Deve, comunque, sempre consultarsi con chi abbia maggiore esperienza e gli  vietato compiere qualsiasi tipo di esperimento che possa compromettere, anche in modo lieve la salute de paziente a lui affidato.  
Deve avere sempre consapevolezza di trovarsi ai bordi di un precipizio perchè ogni suo errore può mettere a repentaglio una vita.
In generale le malattie vengono classificate in quattro categorie:

1) pericolose per a vita del paziente 

Il giudizio può essere espresso

- dall’interessato






- dal medico







- da chiunque abbia conoscenza di medicina.

Rientrano in questa categoria anche quei malanni non gravi che però lo possono diventare.
Tra questi, la partoriente nei primi sette giorni dopo il parto.

2) Non pericolose
Si tratta di quei malanni che costringono parzialmente a letto e che, senza trattamento, possono evolvere in malattia vera e propria
3) Semi malattie

Sono quelle malattie che presentano evidenti sintomi passeggeri quali raffreddore o una tosse leggera.

4) Malesseri
Ne è un esempio un leggero mal di testa.

A seconda della collocazione di una malattia nell’una o nell’altra di queste categorie, cambia l’applicazione delle norme che riguardano l’alimentazione, le medicine da somministrare, la preghiera, osservanza del Sabato, ecc.

Va, comunque, rilevato che, in caso di pe4icolo di vita (anche presunto) decade l’obbligo di osservanza di quasi tutte le norme del diritto ebraico
Grande attenzione va posta nei confronti del moribondo. Nulla può essere fatto per avvicinare la morte. Non è permesso compiere alcuna azione nei suoi confronti al di fuori di quanto è finalizzato al trattamento terapeutico o ad alleviare le sofferenze.

A normativa ebraica prescrive l’obbligo di provvedere, nei confronti del malato, a tutto quanto è necessario per fargli recuperare la salute.

Sono formulate, però anche regole che sottolineano il fatto che il malato è titolare del diritto ad una attenzione particolare dovuta al suo stato.

Il malato è, infatti, definito dalla tradizione come una persona che

· non è in situazione positiva

· è soggetta a dimenticare quanto ha appreso

· è perlopiù spaventata.
Il primo obbligo imposto all’Ebreo nei confronti del malato è quello di fargli visita.

Questo dovere è elencato tra le dieci azioni che l’uomo “gode i frutti in questo mondo, ma il capitale si mantiene integro per la vita futura”.

E’ significativo che questa formula sia inclusa nella preghiera quotidiana dell’Ebreo.

Questo insegnamento deriva da un passo talmudico secondo il quale “si deve cercare di imitare l’Eterno Così come questi è vicino al malato così deve fare l’uomo” (TB, Sotà 14a).

Le modalità per compiere il dovere di visitare l’infermo sono regolate dettagliatamente dalla normativa.

Premesso che scopo della visita è quello di portare aiuto al malato sul piano pratico e su quello psicologico ed, inoltre, di indurre il visitatore a pregare per l’infermo viene stabilito che:
-non c’è limite alla esecuzione del precetto, nel senso che il malato può essere visitato anche più volte al giorno salvo i casi in cui la visita può recare disturbo o interferire con a terapia.

-Per quanto riguarda gli estranei viene suggerito di non effettuare la visita nei primi tre giorni della malattia.
-Occorre astenersi dall’effettuare la visita nelle prime tre ore e nelle ultime tre ore del giorno.

-Qualcuno suggerisce di non sostare vicino al capezzale del paziente, perché qui per tradizione, è più vicina la presenza divina.

-Nel caso della visita, occorre far bene attenzione a quanto di dice, onde evitare assolutamente di fare apprezzamenti negativi nei confronti del medico curante.

-Si fa visita a qualsiasi malato, indipendentemente dalla sua collocazione etnica o religiosa.

-Vanno evitate le visite a chi è colpito da malattie particolarmente dolorose, per non causargli ulteriore disagio.

-Il sostegno al malato, anche sul piano economico, è dovere sa eseguire con precedenza rispetto ad altri obblighi. Viene affermato che chiunque fa visita ad un malato gli sottrae un sessantesimo della sua infermità (NB. Nedarim 39b). Pertanto chi si astiene dal compiere questo dovere può essere considerato una specie di “omicida”.

Per facilitare la pratica di questa norma, nelle Comunità ebraiche da secoli sono state costituite apposite confraternite.
Chi incontra una persona guarita da una malattia deve recitare una apposita benedizione a Dio.

Secondo la normativa ebraica, non è necessario chiedere al malato il consenso per un intervento chirurgico o medico, allorché un professionista qualificato e degno di fiducia ne sostenga la necessità. Questa norma deriva dal principio secondo il quale la tutela della vita ha precedenza su altre considerazioni. 

Particolare atte3nzione deve prestare il medico uomo nei confronti della paziente donna, considerando la particolare sensibilità di questa e del suo senso di pudore.

Assafat,il primo medico ebreo che ha lasciato scritti (Sec. VII) ammonisce: “Non lasciare che la bellezza femminile ti distragga dalla attenzione professionale”.
Disposizioni particolari riguardano il trattamento chirurgico di un genitore. Qualsiasi lesione nei confronti dei genitori è considerata offesa gravissima. Pertanto, un figlio che intervenga chirurgicamente sul genitore deve fate bene attenzione a no incidere più del necessario, anche in minima misura.

Attenzione particolare è richiesta al medico nei confronti di chi è affetto da malattia mentale.

Questi è sempre considerato in pericolo (sia per sé che per gli altri).

Il medico è tenuto sempre:

-al segreto professionale;

-a non mettere a disagio il paziente (ad esempio, spiegando pubblicamente il suo caso davanti a studenti).

Il medico ha diritto ad una giusta retribuzione e non ha, invece, il diritto di scioperare.

Per quanto attiene all’informazione al malato:

-non può essere formulata al paziente in modo esplicito, nel caso di malattia incurabile,

-non è, però, lecito nascondergli la gravità del male;

-non vanno informati sulla gravità del malanno coloro che potrebbero, entrando in agitazione o in depressione, allarmare il paziente;

-è permesso al medico venire meno alla  promessa fatta ai genitori di informarli sulla incurabilità del male;
in contrasto con la normativa generale, il medico può mettere a repentaglio la propria incolumità per portare aiuto ad un malato.

E ,per finire, una nota, per così dire, più leggera.

Nelle fonti tradizionali ebraiche si afferma che sono sei i sintomi che attestano la prossima guarigione dell’infermo: lo starnuto, il sudore, la diarrea, l’emissione spermatica, il sognare, e, finalmente il sonno.
Il sonno, si dice, è l’alimento per il malato.

Ed, infine, “Chi trascorre quaranta giorni senza essere colto da malanni o sofferenze, può affermare di avere ottenuto tutto quanto di buono il mondo può offrire” (TB, Arachim, 16b).

IL MALATO TERMINALE
Particolari disposizioni riguardano il trattamento del malato terminale.

Nella letteratura rabbinica è citata un affermazione in qualche modo paradossale:

“E’ preferibile un’ra di pentimento e di buone azioni in questo mondo a tutta la vita del mondo futuro. E’ preferibile un’ora di beatitudine nel mondo futuro a tutta a vita di questo mondo” (Avot IV,22).
E’ questa un’ulteriore prova del valore primario attribuito alla vita D’altra parte gli stessi Maestri soggiungono: “Questo mondo è simile ad un’anticamera rispetto al mondo futuro. Preparati nell’anticamera affinché tu possa entrare nella sala del banchetto” (ivi IV, 21).

Dunque, se questa vita  preparazione al mondo futuro, occorre prolungarla il più a lungo possibile per avere l’opportunità di predisporsi nel migliore dei modi a quella futura.

Anche negli ultimi istanti dell’esistenza, o stato fisico del malato ha la prevalenza su altre considerazioni. La vita conserva il suo valore anche in previsione di una morte imminente.

Nulla può essere fatto per accelerare il trapasso o indebolire la volontà di sopravvivenza del malato.
Chi si trova in grave malattia, deve essere invitato a dare opportune istruzioni sul futuro facendo però bene attenzione ad usare un linguaggio consono alla situazione (Sh. Aruch, Y.D.335,7).

Se ci si rende conto dell’approssimarsi del trapasso, lo si esorta a pronunciare una formula di “confessione” nella quale il malato affida la propria guarigione e, comunque, la propria sorte alla volontà dell’Eterno.
Questo invito deve essere espresso con toni e parole di incoraggiamento da parte di persone di provata capacità e doti morali.

Avvicinandosi il momento della dipartita, non va ricordata in alcun modo la morte per non impressionare o avvilire il paziente che, invece, va sempre sollecitato a nutrire la speranza nella guarigione, anche nascondendogli la verità. Vanno allontanate quelle persone che, con il loro comportamento, potrebbero aggravare la situazione psicologica del moribondo.

E’ proibito compiere, nei confronti di chi è in agonia, qualsiasi azione che possa, direttamente o indirettamente, accelerare il trapasso.

Nel momento in cui la vita è paragonabile “ad un lume che il movimento di un dito potrebbe spegnere” (TB Shabat 151b) non  lecito intervenire con qualsiasi azione non finalizzata alla terapia.
“Solo chi ha dato la vita ha il diritto di toglierla” (TB A. 18°)

E’ però consentito allontanare dal paziente qualsiasi fattore che possa prolungare l’esistenza esclusivamente in forma artificiale.

La sacralità della vita vieta, qualsiasi forma di eutanasia.
LA MORTE
Il tema della morte è affrontato dall’Ebraismo da due diverse angolazioni. Da una parte si riconosce che la morte è la conclusione naturale di ogni processo vitale: la morte è la sorte ineluttabile di ogni creatura vivente.

D’altra parte c’ chi sostiene che la morte è sempre una sorta di punizione conse4guente ad una colpa, ad una trasgressione. “Non c’è morte senza peccato” affermano i Maestri (Vaikrà R. 37/1).

I temi legati alla morte ed alla vita ultraterrena ricorrono più volte nel testo biblico.

I riferimenti sono piuttosto generici perchè la Bibbia tratta essenzialmente i problemi della vita

Ma siccome la Bibbia si occupa dei problemi dell’uomo, non potevano mancare in essa cenni sulle domande che questi si è posto da sempre: perché ogni uomo è destinato alla morte e qual è la causa che determina il trapasso?

Che cosa avviene all’uomo dopo la morte? 

Una risposta ci è suggerita nella Genesi: “Polvere tu sei e alla polvere tornerai” (3,19). Dal racconto relativo al Giardino dell’Eden are risultare che l’uomo ha perduto la possibilità di garantirsi una vita eterna avendo contravvenuto a un divieto divino.
Avvenuta la morte intesa come cessazione definitiva delle funzioni cardiocircolatorie, si chiudono gli occhi al cadavere e lo si depone a terra.

Si è soliti coprire il viso al defunto. Ciò per evitare osservazioni inopportune dei presenti e,secondo alcuni, anche per evitare che vengano notati segni di denutrizione dei più poveri. Si tratterebbe, per essi, di un’ulteriore mancanza di rispetto.
E’ uso antico che nella casa dove è avvenuto il decesso ed in quella dei vicini, venga versata l’acqua contenuta in recipienti e vengano aperte e finestre. Forse le origini di questi riti sono da collegare a motivazioni igieniche. Ma c’è chi li considera una forma di avviso per segnalare l’avvenuto decesso evitando di cadere in qualsiasi forma di pettegolezzo. La consuetudine di versare l’acqua è messa in relazione a Miriam, sorella di Mosè. Secondo la tradizione, allorché ella morì venne a mancare al popolo il regolare approvvigionamento del acqua

E’ consuetudine che nella casa dove avvenuto il decesso si coprano gli specchi e qualunque struttura che possa riflettere l‘immagine (ad es. lo schermo del televisore).
La ragione di questo uso sta nel fatto che l’uomo è stato creato a immagine divina. Essendo la morte del corpo conseguenza della disubbidienza di Adamo, la figura riflessa dell’uomo può ricordare che a causa dei nostri peccati viene, per così dire, intaccata anche l’immagine d Dio riflessa in noi.

Particolare rispetto è dovuto al corpo del defunto. In sua presenza non si debbono compiere atti che potrebbero essere intesi come contrari a tale esigenza.

Prima dell’inumazione, la salma va accuratamente lavata (rechizà) e avvolta in appositi abiti di tela bianca (tachrichin) che sono i simboli di purità. L’operazione del lavaggio deve essere compiuta da persone esperte e degne Non può essere eseguita sul cadavere che presenta ferite aperte.

Accanto alla salma si accende un lume ad olio che deve restare acceso per i sette giorni successivi alla inumazione. Il cadavere viene assistito e vegliato fino alla sepoltura.
E’ consuetudine antichissima che il cadavere venga seppellito al più presto possibile, evitando che trascorra una notte tra decesso e inumazione.

Dove vigono leggi locali che dispongono il trascorrere di un determinato lasso di tempo, si cerca comunque di provvedere alla sepoltura quanto prima.
La salma viene inumata direttamente nella terra: In molti luoghi è stata instaurata la consuetudine di seppellirla entro una cassa di legno. Di sabato e nei giorni festivi sono vietati i seppellimenti e tutti gli atti relativi all’inumazione della salma.

Il cerimoniale, salvo particolari usi locali è generalmente uguale per uomini e donne, ricchi o poveri.

Viene sempre raccomandato di attenersi alla massima semplicità e di evitare di mettere in evidenza differenze sociali tre le persone.
Particolari forme di rispetto sono riservate ai Maestri.

La normativa secondo la quale il cadavere deve essere inumato sotto terra è messa in riferimento al noto passo biblico: “polvere tu sei e alla polvere ritornerai” (Genesi 3).
L’imbalsamazione non è mai stata praticata in Israele. I due casi citati dalla Genesi relativi a Giacobbe ed a Giuseppe sono esplicitamente  alle usanze egiziane.
La cremazione dei corpi è attestata in Canaan  solo in epoca molto anteriore alla venuta degli Ebrei. Nell’ambiente biblico  bruciare i corpi era considerato un oltraggio che si infliggeva ai grandi peccatori. (Genesi 38,24; Levit 20,14). Usava, invece, talvolta bruciare profumi o incenso vicino al cadavere (Ger. 35,5;  “Cron. 16,14).
Comunque, la pratica di bruciare i cadaveri è vietata dalla normativa ebraica che, come si è visto, richiede esplicitamente la sepoltura a terra,

Particolare valore viene attribuito alla sepoltura in terra di Israele: c’è perfino chi fa dipendere la possibilità della resurrezione dall’essere inumato a Gerusalemme.

E’ richiesto ai coniugi del defunto di provvedere alla Kerità (lacerazione dele vesti). Tale operazione viene eseguita subito dopo il decesso o nel corso del funerale.
E’ considerato particolare forma di rispetto per il defunto pronunciare l’Hesped (orazione funebre), mettendo in rilievo le sue azioni meritorie. Generalmente l’orazione si tiene al cimitero.

In alcune comunità prima della sepoltura degli uomini si compie la cerimonia di origine mistica delle hakofoth: si compiono sette giri intorno al defunto recitando u salmo.

Dettagliate regole stabiliscono la distanza che, nel cimitero, deve intercorrere tra una salma e atra. Non si possono seppellire l’una accanto all’altra le salme di un giusto e di un malvagio o di due persone che in vita si sono odiate.

La sepoltura  permanente. E’ concesso procedere ala riesumazione della salma in pochissimi casi / più precisamente

-quando si vuole spostare la salma in un sepolcro vicino a quello dei genitori,

-quando la si vuole trasferire in terra d’Israele,

-se è stata sepolta in un cimitero non ebraico

-se è incombente un grave pericolo per il sepolcro (terremoto, alluvione), 

-se all’atto dell’inumazione è stata pronunciata una dichiarazione formale, in presenza di testimoni, sulla  provvisorietà dell’attuale inumazione.
Il suicida e i resti di colui che è stato cremato o che ha commesso in vita gravi nefandezze vengono sepolti in un luogo separato dal cimitero.

E’ un atto meritorio rendere omaggio ai defunti, confortare i congiunti, seguire il feretro.

Dovendo sintetizzare la posizione della Bibbia sul problema della morte, si può affermare che dal testo traspare con evidenza la certezza che parte dell’uomo sopravvive alla morte del corpo. E’ questa una conseguenza della fede i Dio che ha creato l’uomo ispirandogli un soffio vitale Il problema della vita ultraterrena, non elaborato sistematicamente nella Bibbia, viene ampiamente trattato nella letteratura rabbinica.   Questo aspetto della cultura ebraica è stato codificato nei cosiddetti  “tredici articoli di fede” di Mosè Maimonide. Resta il fatto che le varie posizioni assunte in campo ebraico a proposito della morte non hanno mai avuto alcuna elaborazione tradotta in dottrina sistematica e vincolante in forma assoluta.
Abbondano, nelle varie fonti dettagliate normative sui riti legati alle manifestazioni di lutto Questi assieme alla disamina del rituale della sepoltura, possono fornire la chiave per meglio comprendere la posizione ebraica della morte.
Nello spirito del dettato biblico: “Ho posto di fronte a te la vita e la morte… sceglierai la vita…” (Deut. 3019), la tradizione ebraica tende a non occuparsi tropo della morte e rifugge da qualsiasi forma di culto dei defunti. A questo proposito è indicativo il fatto che Mosè sia stato sepolto in un luogo sconosciuto, forse proprio per evitare che il suo sepolcro diventasse oggetto di venerazione o meta di pellegrinaggi.

Secondo i Maestri della letteratura post-biblica, la vita e a morte sono visti come processi paralleli. Come l’uomo nasce con un grido con lacrime e affanno, così muore.  Nasce con il pugno chiuso come per dire: “Tutto il mondo mi appartiene” e muore con le mani aperte come per dire: “Nulla posseggo delle cose di questo mondo” (Kohel. Rab. 5/14).

In quasi tutte le comunità ebraiche esistono, fin dall’antichità, confraternite che si prendono cura di tutto ciò che è collegato alla morte di un Ebreo.

L’istituzione risale presumibilmente all’epoca romana e, in forma documentata, a partire dal XIV secolo (in Spagna e i Germania). La confraternita denominata spesso Chèsed Veemèth  (bontà e verità) da un espressione biblica (Genesi 47,29) provvede all’annuncio del decesso, al lavaggio e alla vestizione della salma, ad organizzare il trasporto o a predisporre l’orazione funebre. Si occupa pure della raccolta di fondi per le famiglie povere.

L’appartenenza a una confraternita è ritenuta un grande onore infatti, ci che viene fatto per il defunto rientra fra le azioni veramente meritorie in quanto non ci si attende quale corrispettivo alcuna forma di riconoscenza umana.
IL CIMITERO
Per ogni comunità ebraica è esigenza primaria disporre di uno spazio cimiteriale. Il diritto di istituire una “casa di Preghiera” e fruire di un’area cimiteriale era tra le prime cose richieste dai banchieri ebrei che avevano ottenuto una “condotta” per esercizio del prestito.

Di norma il cimitero è situato fuori città.

Ai Cohanim  (i Sacerdoti discendenti fi Arone) è vietato entrare al cimitero Ciò in riferimento al concetto di purità rituale prescritto dal testo biblico. (evitino 21).

Il Sepolcro

E’ consuetudine molto antica segnalare con una pietra tombale il luogo del’inumazione. La pietra è chiamata mazzevà, termine che nella Bibbia, indica un monumento eretto per la celebrazione di cerimonie religiose (Genesi 28,18-21) o per ricordare un evento particolarmente significativo, spesso in relazione alla stipulazione di un trattato (Gen. 31,44-52; Giosuè 4,20-23).

Si racconta che Giobbe collocò una mazzevà sulla tomba della moglie Rachele (Gen. 35,20).
In alcuni periodi gli Ebrei seppellivano i loro morti in catacombe, grotte scavate nella roccia. Ne sono state trovate a Roma, lungo la Via Appia, a Venosa, in Sicilia, in Sardegna, a Malta e a Beth  Shhearim (Galilea) recanti epigrafi in greco e in ebraico e affreschi con simboli caratteristici della tradizione ebraica (Menerà: candelabro a sette bracci; Shofar, lo strumento a fiato r4icavato da un corno di montone, ecc…).

Ma, ma come si è visto,  è prevalente la sepoltura sotto terra in tombe singole, senza particolari ornamenti con pietre tombali verticali od orizzontali.

L’uso di lapidi con decorazioni particolari si è andato diffondendo nel periodo del rinascimento. La collocazione delle lapidi avviene solitamente passati dodici mesi dalla morte. Ciò è dovuto al fatto che in tale lasso di tempo il ricordo del defunto è ben presente per cui non c’è bisogno di segni particolari per segnalare il sepolcro.

Le pietre rettangolari, tondeggianti verso l’alto (simili alla “stele” di età sumerica) sono generalmente usate dagli Ebrei di origine ashkenazita (Europa nord-orientale). Gli Ebrei di origine spagnola (sefarditi) risentono della cultura islamica, dispongono e lapidi orizzontalmente.

Sulle lapidi di solito compaiono le iniziali dell’espressione ebraica “Qui è stato sepolto” seguite dal nome del defunto e dalla data di morte.

Vengono poi inserite le iniziali dell’espressione “La sua anima sia legata al fascio della vita” o frasi come “Il suo riposo sia onorevole” o anche “Riposi nel giardino dell’Eden” o anche versetti biblici quali “Evaporò o strato di rugiada” (Esodo 16,14) in relazione al concetto della prossima resurrezione. Talvolta compare la parola Shalom (pace). Le scritte sono spesso in ebraico con la caratteristica grafia quadrata.

Alcune lapidi recano lo stemma di famiglia Se il defunto era un Cohen  (appartenente alla famiglia sacerdotale) spesso nella  lapide compare la figura delle mani protese unite per i pollici in atto di benedizione.
Nella lapide del sepolcro di un Levi è riportata una brocca con o senza bacile a ricordo dei compiti dei Leviti nel preparare i Sacerdoti alla Cerimonia della benedizione del popolo.

Frequente lo stemma del leone, simbolo della tribù di Giuda o anche a ricordo del “leone di Castiglia” per gli Ebrei sefarditi.

Talvolta compare l’illustrazione di episodi  biblici o la figura  della palma che rappresenta il giusto. (Salmi 92,13).
Il sepolcro è considerato proprietà  inalienabile del defunto.

Nell’area cimiteriale si deve tenere un comportamento improntato al massimo rispetto. Gli uomini debbono avere il capo coperto. Non ci si può servire dell’area del cimitero per usi estranei alla sua destinazione. E’ uso visitare il cimitero alla vigilia di Rosh Hashanà (il Capodanno del calendario ebraico) o di Kippur e nell’anniversario della morte del congiunto. La  tradizione ebraica non prevede la deposizione di fiori sul sepolcro.

In occasione della visita ad un sepolcro è consuetudine porre su di esso un sassolino o un filo d’erba quale segno tangibile del proprio passaggio.

A conclusione si riportano le significative parole contenute nelle massime del Pirkè Avoth (Lezioni dei Padri), un trattato della Mishnà inserito nel quarto ordine  (Nezikin = danni).

Rabbi Elìezer raccomandava: “Pentiti un giorno prima della tua morte” (II,10).

E un altro Maestro, Akavy figlio di Mahalalel, diceva: “Tieni presenti tre cose e no incorrerai nel peccato. Sappi da dove provieni dove stai andando e dinanzi a chi sei destinato a render conto. Da dove provieni? Da una goccia putrida Dove stai andando? Verso un luogo di vermi e lombrichi. Dinanzi a chi dovrai render conto? Dinazi  a Re dei Re, il Santo Benedetto Egli sia” (III,1).

                                                                                               Rav. Luciano Caro.
